
L’Autostrada Regionale
Cispadana collegherà il casello
Reggiolo-Rolo dell’A22 alla
barriera di Ferrara Sud
sull’A13 su un percorso di 67
chilometri. Ma l’intenzione di
Autobrennero e soci era di
acquisire anche la
Ferrara-Mare e trasformarla
in autostrada e di sostituire la
superstrada nel reggiano, per
arrivare fino a Parma.
Intanto, la strada a
scorrimento veloce già
costruita nel ferrarese verrà
infatti praticamente demolita
per l’autostrada, mentre la
stessa arteria solo progettata
e non ancora costruita nel
modenese è stata sostituita -
nel 2006 nello stesso tracciato
pensato tanti anni fa - dalla
nuova autostrada che passerà
a ridosso di Finale, San Felice,
Mirandola, Medolla, San
Possidonio e Concordia, per un
costo in crescita, attorno ai
miliardo e mezzo. La
autostrada Cispadana, ora
pera nazionale, per Pattuzzi
partirà nel 2018.

I suggerimenti dei soci al ministro Lupi
Pizzarotti, che ha il 19,3% di Arc, invia emendamenti per superare l’impasse nella concessione all’A22

«Il Pd firmi la risoluzione anti-Cispadana, se no è malafede»

Quei favori illeciti
per fare la Cispadana
Il giudice contesta il concorso nel nuovo reato legato alla corruzione:
incarichi professionali e in cambio iter più veloce e più soldi all’autostrada

Che il rinnovo ad Autobren-
nero della concessione
dell’A22 sia fondamentale
per realizzare la Cispadana è
cosa risaputa. Solo gli incassi
della Modena-Brennero in-
fatti garantirebbero alla so-
cietà - proprietaria al 51% di
Autostrada Regionale Cispa-
dana - un investimento eco-
nomico gigantesco per la Fer-
rara-Rolo. Ma tra il rinnovo
della concessione - scaduta
lo scorso anno - e A22 si è
frapposta l’Unione Europea
che chiede una gara per il
principio di concorrenza. E
così è scattato il piano B del

ministero dei Trasporti, che
ha proposto un accorpamen-
to delle concessioni alla Ue.
In sintesi: negoziare con le so-
cietà autostradali un aumen-
to di investimenti e una ge-
stione controllata delle tarif-
fe, dando in cambio una pro-
roga delle concessione, an-
che tramite l’accorpamento
di più concessioni diverse.

Ma dall’inchiesta di Firen-
ze spunta un suggerimento
quantomeno indirizzato
(non vi è conferma dell’effet-
tivo recapito) al ministro Lu-
pi da parte della società Piz-
zarotti, che della società Ci-

spadana detiene il 19,3%. Si
parla della Legge di Stabilità
2013, quella che fece parec-
chio discutere proprio sulla
proroga delle concessioni au-
tostradali. Con due e-mail, in-
tercettate dai carabinieri del
Ros, i manager dell’impresa
parmense inoltrano un paio
di pdf, indirizzati a Franco
Cavallo, considerato uomo
di collegamento con il mini-
stero e ad un collaboratore
del ministro Maurizio Lupi.

“Le giro un promemoria
che descrive i benefici deri-
vanti dall'estensione della
concessione A22 con il possi-

bile accorpamento ad altre
concessioni in essere - si leg-
ge nel testo della mail - Alle-
gata troverà anche bozza del
testo di emendamento con
alcune integrazioni che han-
no lo scopo di risolvere il pro-
blema derivante dalla manca-
ta approvazione da parte del-
la Ue”. Ma soprattutto i verti-
ci di Pizzarotti evidenziano
come la richiesta della docu-
mentazione necessaria a sod-
disfare la Ue fosse arrivata di-
rettamente dall’entourage
del ministro Lupi. Le missive
non entrano nell’inchiesta o
quantomeno i vertici della
Pizzarotti non risultano inda-
gati, ma offrono uno spacca-
to di come il mondo impren-
ditoriale provi ad indirizzare
- e a volta si sostituisca - al
mondo politico per persegui-
re i propri interessi.  (fd)

michele DELL’ORCO (MOVIMENTO 5 STELLE)

Sopra
il tracciato
Cispadana
e a destra
la slide
dei carabinieri
sull’inchiesta
A sinistra:
l’ex assessore
regionale Peri
e l’ex sindaco
Pattuzzi
presidente
della Società
Arc Cispadana

«Torno a chiedere ai parlamentari
del Pd di firmare la nostra
risoluzione per bloccare la
Cispadana», lo afferma
MicheleDell’Orco, deputato
modenese M5S della Commissione
Trasporti, alla luce dell’operazione
Sistema. «Sta accadendo proprio
quello che avevamo già previsto -
spiega Dall’Orco - le indagini
partite dall’inchiesta Tav di
Firenze e dal ruolo di Ercole
Incalza, ex Capo Struttura tecnica
di Missione al Ministero dei
Trasporti, si sarebbero allargate a
25 miliardi di appalti nelle grandi
opere e oggi sono scattate
perquisizioni anche negli uffici di
Autostrada Regionale Cispadana
(Arc) perché le indagini
sembrerebbero documentare gli

stretti rapporti tra quest’ultimo e
l’ingegnere Stefano Perotti, figura
centrale dell'indagine,
responsabile della società
Ingegneria Spm, a cui sono stati
affidati incarichi di direzione
lavori per la realizzazione di
diverse “Grandi Opere”,
ferroviarie ed autostradali tra le
quali figurerebbe anche la tratta
autostradale Reggiolo Rolo –
Ferrara».
Il deputato del Movimento 5 Stelle,
che ieri ha tenuto una conferenza
stampa a Roma, era stato il primo
firmatario di un’interrogazione al
ministro Lupi proprio sul ruolo di
Incalza. Ottenne risposte non
ritenute adeguate, ma quell’atto è
finito anche allegato all’inchiesta
fiorentina, fatta propria dal

giudice per certificare “come
Ercole Incalza ha aiutato il
ministro Lupi nello svolgimento
della sua attività
istituzionale e in quella politica,
così quest’ultimo è spesso
intervenuto in suo favore
prendendono le difese”.
«Finalmente si inizia a fare
chiarezza nell’ambito degli appalti
per le cosiddette grandi opere -
conclude Dell’Orco - mi auguro che
ci sia ampia collaborazione da
parte di tutti i soggetti pubblici e
dalle società coinvolte ma
soprattutto mi auguro che i
parlamentari del Pd emiliano
Baruffi,Ghizzoni e Vaccari
smettano di far finta di non vedere,
altrimenti dobbiamo iniziare a
pensare che siano in malafede».

di Francesco Dondi

«Nei paesi dove ci sono le rego-
le secondo me si sta molto peg-
gio... io ti dico la verità... che so-
no sempre stato assolutamen-
te... anzi nessuno mi può dire
un cazzo... anche se qualche
compromesso l’ho fatto anche
io naturalmente come tutti...
però i soldi che ho guadagnato
a stare in questo Paese di mer-
da deregolarizzato... non li
avrei mai guadagnati in Inghil-
terra o in America... ». Ecco la
fotografia dell’Italia sottoscrit-
ta dal pavullese Giulio Burchi,
uno dei manager più importan-
ti e influenti d’Italia. La procura
di Firenze gli contesta il
“traffico di influenze illecite”,
di fatto ha fatto affari con Stefa-
no Perotti.
L’accusa
Ci si concentra sull’ammoder-
namento e adeguamento di 20
chilometri dell’autostrada Sa-
lerno-Reggio Calabria. Anas af-
fida alla consortile “Italasarc
spa”, costituita da Cmb Carpi e
Ghella spa, l’intervento mentre
Burchi e Perotti lavorano al fine
di ottenere la direzione lavori.
Il manager del Frignano, secon-
do l’accusa, fa opera di convin-
cimento su Anas che inizial-
mente appariva perplessa sul
progetto esecutivo, in quando

il costo sarebbe lievitato da 424
a 600 milioni. Alla fine però il
piano venne autorizzato.
Ilcontrattoda50milaeuro
Il giudice Angelo Antonio Pez-
zuti, nell’ordinanza, ricostrui-
sce anche l’affare legato alla Sa-
lerno-Reggio Calabria. Dopo
un incidente mortale di un ope-
raio sia Perotti che Burchi si
preoccupano poiché le loro
due società (Siteco e Spm) han-

no firmato un contratto per la
direzione lavori. Ma dalle tele-
fonate intercettate in autunno
sembra che “fra le società non
sia stata effettuata alcuna reale
attività”. Tant’è vero che nel no-
vembre 2014 Perotti dà disposi-
zione di preparare il contratto
per un importo di 50mila euro
in “specialist structure” a favo-
re della Siteco. Sarà un accordo
quadriennale, ossia da 200mila

euro, ma gli investigatori giudi-
cano l’importo “arbitrario e
non corrispettivo di una preci-
sa prestazione”.
ChièBurchi
Manager 64enne di Pavullo, ha
ricoperto incarico di presiden-
te del consiglio d’amministra-
zione della società ltalferr spa
(dal luglio 2004 al maggio 2007)
e riveste attualmente diversi in-
carichi: presidente del cda del-
la Autocamionabile della Cisa
spa; componente del cda della
società Autostrade Lombarde
spa; componente del cda della
Società di Progetto Autostrada
Diretta Brescia Milano; ammi-
nistratore delegato della Sere-
nissima A4, in veste di rappre-
sentante di Banca Intesa San
Paolo. A lui è inoltre diretta-
mente riferibile la società Site-
co, specializzata in prestazione
di servizi di engineering e di
consulenza tecnica.
Ilsistemamarcio
Burchi, nelle svariate telefona-
te intercettate, dimostra una
duplice posizione: sa come gira
il sistema, lo vive, ma lo censu-
ra. Non a caso sparla a più ri-
prese di Perotti, uomo di fidu-
cia di Incalza che “prende tut-
to” e chiacchiera con vari inter-
locutori anche del ruolo del fi-
glio del ministro Lupi assunto
da Perotti.

«Bonaccini sospenda il progetto dell’autostrada, iter inquinato»

di Alberto Setti

Un miliardo e mezzo di euro
per cementificare un altro pez-
zo di pianura padana in nome
dello sviluppo rappresentano
un affare che “s’ha da fare”, ec-
come. Possibilmente telegui-
dando fondi e procedure tra
“amici”, quelli giusti per non in-
ceppare il meccanismo.

È un po’ questo lo sfondo ac-
cusatorio dell’ultima inchiesta
penale in cui inciampa l’auto-
strada Cispadana. Un inciden-
te di percorso che arriva da Fi-
renze e si traduce nell’iscrizio-
ne del registro degli indagati, in
ottima compagnia, dell’ex as-
sessore regionale Alfredo Peri,
parmense di Collecchio, e del
presidente di Arc, l’intramonta-
bile ex sindaco di Pavullo, ex
sindaco di Sassuolo, ex presi-
dente della giunta provinciale,
il pavullese Graziano Pattuzzi.
A Pattuzzi, come noto, l’asse
“politica dominante- grandi
imprese” ha affidato la missio-
ne speciale di traghettare una
superstrada a servizio del terri-
torio concepita tanti anni fa
per una Bassa in piena euforia
anni Sessanta, in un’autostra-
da di attraversamento, alterna-
tiva al corridoio di Bologna, ap-
parentemente finanziata dai
privati (costruttori), in realtà
dai soliti noti, i cittadini e gli
utenti.

Pattuzzi e Peri, con il funzio-
nario ministeriale Ercole Incal-
za, il tecnico Stefano Perotti,
Francesco Cavallo e l’ex consi-
gliere regionale del Pd in Emilia
Romagna, Vladimiro Fiammen-
ghi, sono indagati in concorso
per induzione indebita, una
nuova forma di “corruzione”.
Più precisamente per il reato
previsto dall’articolo 319 qua-
ter del codice penale, introdot-
to nel 2012 proprio per preve-
dere la la punibilità del sogget-
to privato che è indotto alla da-
zione o alla promessa di dena-
ro o altra utilità.

«Salvo che il fatto costituisca
più grave reato - recita il codice
penale - il pubblico ufficiale o
l’incaricato di pubblico servi-
zio che, abusando della sua
qualità o dei suoi poteri, indu-
ce taluno a dare o a promettere
indebitamente, a lui o a un ter-
zo, denaro o altra utilità è puni-
to con la reclusione da tre a ot-
to anni... Nei casi previsti dal
primo comma, chi dà o promet-
te denaro o altra utilità è punito
con la reclusione fino a tre an-
ni».

Nell’ordinanza firmata dal
giudice delle indagini prelimi-
nari di Firenze, dalla quale si
evince che Pattuzzi e gli altri so-
no indagati, si precisa che il
gruppetto è iscritto «in relazio-
ne alla promessa di dazione
dell’incarico di direzione dei la-
vori a Stefano Perotti, da parte
di “Autostrada Regionale Cispa-
dana spa”, soggetto proponen-

te il project financing per la rea-
lizzazione dell’autostrada re-
gionale Cispadana da Reggiolo
Rolo a Ferrara, “grande opera”
di cui Ercole Incalza ha la re-
sponsabilità procedimentale
quale capo della Struttura Tec-
nica di Missione del Ministero
delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti».

E la storiella è sempre quella,
«avendo Incalza (che già da

tempo aveva instaurato un rap-
porto corruttivo con Perotti) ga-
rantito un favorevole iter delle
procedure amministrative rela-
tive al finanziamento dell’ope-
ra ed all’avvio ed allo svolgi-
mento dei lavori, e comunque
assicurato un trattamento di fa-
vore per la predetta società», di-
ce il giudice.

In cambio di cosa? Appunto
«l’affidamento a Perotti dell’in-

carico di direzione dei lavori».
Che vuol dire tanti soldi. Quin-
di Incalza ha agito «in violazio-
ne dei propri doveri di ufficio
ed in particolare del dovere,
sancito dall’articolo 97 della
Costituzione, di fedeltà verso la
pubblica amministrazione e di
imparzialità nell’ esercizio del-
le sue funzioni». Il giudice, sul-
la scorta di quanto ha potuto
indagare fino a pochi giorni fa

la Procura della Repubblica di
Firenze, ritiene che i fatti risal-
gano al novembre del 2014. Pra-
ticamente a quando, per sbloc-
care un’autostrada molto più
costosa del previsto e molto
più osteggiata del previsto, fini-
ta anche al centro di una prima
inchiesta della stessa magistra-
tura, venne stretto un accordo
politico (siamo in ambito
Sblocca Italia) con il quale l’au-

tostrada da regionale passava
di competenza allo Stato. Tan-
to è bastato perchè poche setti-
mane dopo l’arteria, impastoia-
ta dalle tante osservazioni, an-
che del ministero dei Beni Cul-
turali, saltassse l’ostacolo Com-
missione di Via (la commissio-

ne di Valutazione di impatto
ambientale del Ministero
dell’Ambiente) e approdasse
con il giudizio “positivo con
prescrizioni” al tavolo del Go-
verno, dove si dovevano limare
gli ultimi dettagli e trovare po-
che altre centinaia di milioni di
euro nel frattempo resi neces-
sari. In attesa che gli interessati
possano chiarire la loro posi-
zione - Fiammenghi ha già fat-

to sapere di essere estraneo
all’accusa - nella Bassa si atten-
de che passi anche questa bufe-
ra per far ripartire un meccani-
smo che ha già scavalcato ogni
tipo di ostacolo (ambientale, di
logica trasportistica e popola-
re...) in nome degli investimen-
ti e dell’occupazione di chi ci la-
vorerà, e nella speranza-illusio-
ne che l’autostrada possa risol-
levare l’economia locale.

Quel consorzio mai nato con Perotti
Il dirigente pavullese aveva anche pensato di entrare in affari stabilmente con il progettista fiorentino

stefano lugli (prc regionale)

Una nuova arteria
di 67 chilometri
in mezzo alla Bassa

Burchi, il top manager
che “sparla” del sistema
L’ingegnere di Pavullo svela al telefono tutti i particolari dell’asse Incalza-Perotti
«Però i soldi che ho guadagnato in questo Paese di merda deregolarizzato...»

L’ingegnere Giulio Burchi, indagato nell’inchiesta dei Ros

Da un lato ci sarebbe quella
voglia di gettarsi nel piatto ric-
co garantito dall’asse Incal-
za-Perotti e dall’altra c’è la de-
lusione nell’assistere al quasi
monopolio riservato al pro-
gettista fiorentino. Il rappor-
to tra Giulio Burchi e Stefano
Perotti vive di impennate e di
violenti crolli.

L’8 ottobre 2013, ad esem-
pio, il 64enne pavullese si fa
ammaliare da un’economica-
mente vantaggiosa idea. Ne
parla con un collega parmen-
se, mentre gli racconta come
Perotti abbia un portafoglio
di progettazioni da tre-quat-

tro miliardi di euro.
«Per la verità vorrei fare un

consorzio io... - dice Burchi -
perché prima o poi bisognerà
farlo, fra l’altro c’ho Perotti
che ha... nella pancia avrà 3/4
miliardi di direzione lavori e
di progettazione c’ha zero...
hai capito? E soprattutto lui è
legatissimo e poi ti dico a
chi... Secondo me è insom-
ma... una persona per bene e
si potrebbe fare un consorzio
di scopo in cui lui ci mette tut-
te le direzioni dei lavori... ci
mettiamo la progettazione...
salta fuori un oggettino sul
mercato buono secondo

me...».
Qui Perotti passa per

“persona per bene”, diven-
tando una “merda” pochi me-
si dopo, quando ottiene la di-
rezione lavori della Pedemon-
tana Veneta.

E lo stesso trattamento Bur-
chi lo riserva per Incalza. Lo
stima, almeno fino a quando
lo definisce un “incantatore
di serpenti” poi però si lascia
andare ad auspici che si rile-
veranno fondati: “è scandalo-
so che lo lascino ancora lì”, si
sfoga parlando dell’incarico
di Incalza al ministero e alla
luce del giro di vite su Expo

ecco un’altra profetica spe-
ranza: “speriamo anche che
prima o poi qualcuno si met-
ta a controllare Incalza, ha fat-
to avere a coso... gli ha fatto
avere altri tre incarichi a Pe-
rotti”, aggiunge mentre ipo-
tizza come il ministro dei La-
vori Pubblici non lo sappia
neanche.

Burchi conosce tutte le di-
namiche nel dettaglio. Si sfo-
ga, ma non sa di essere inter-
cettato. Eppure quelle confes-
sioni rabbiose finiscono per
essere il cuore dell’inchiesta
perché da ogni suo commen-
to parte un’attività di accerta-
mento investigativo che por-
ta prima la procura di Firenze
e poi il giudice a rilevare co-
me le “dichiarazioni di Giulio
Burchi trovano piena confer-
ma nei risultati delle indagini
svolte”. (fd)La presentazione dell’operazione che ha portato agli arresti

Stefano Lugli

«La Regione sospenda
l'autostrada Cispadana», lo
chiede il segretario regionale del
Prc, Stefano Lugli, alla luce
dell’indagine fiorentina.
L’inchiesta e “la perquisizione
negli uffici della società
Autostrada Cispadana - afferma
Lugli - non ci sorprendono affatto.
Già nel 2013, dall’inchiesta sugli
appalti Tav di Firenze erano
emerse le pressioni esercitate da
un componente della
commissione ministeriale Via,
finito poi agli arresti domiciliari,
per favorire il buon esito della
valutazione d’impatto
ambientale. Buon esito avvenuto
recentemente, con il giudizio
contrastante di due Ministeri, e
sul quale sorge il legittimo

sospetto sulla sua piena
correttezza. Il contesto entro al
quale prosegue l’iter
autorizzativo dell’autostrada
Cispadana è inquinato
irrimediabilmente e buon senso
vorrebbe che ogni ulteriore
avanzamento del progetto
autostradale fosse congelato
almeno fino al definitivo
chiarimento di ogni passaggio
sospetto. Al Presidente
Bonaccini, che non perde
occasione per esaltare il suo
modello di Regione con 5 nuove
autostrade, chiediamo di
intervenire per sospendere l’iter
della Autostrada Cispadana:
questo progetto così controverso
- conclude - non può proseguire
con queste pesanti ombre».

La Procura di Firenze sta indagando da un paio d’anni sulle grandi
opere e anche nella precedente ondata di indagati (40 persone,
questione tav) c’era finita in mezzo la Cispadana. Allora
l’autostrada doveva superare l’ostacolo della Commissione di Via,
dove il progetto è approdato senza tenere conto neppure delle opere
correttive concordate con i sindaci per tenere tranquille le
popolazioni. E anche allora erano emersi inquietanti tentativi per
ottenere il via libera della commissione, in un vortice assai poco
edificante di promesse di incarichi professionali nella ricostruzione
post sisma. A finire indagato era stato anche Walter Bellomo,
referente di partito dentro la Commissione Via, oltre a funzionari e
dirigenti di CoopSette, che è tra l’altro nella partita della Cispadana.

Nell’inchiesta precedente pressioni per l’ok
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